
i/[5 (alcuni caritatevoli uomini della na
zione illirica o dalmata, ossia di Schiavo- 
nia, molti de’quali erano marmai i, mossi 
da lodevole compassione nel veder molti 
de’loro connazionali, anche benemeriti 
del pubblico, perire miseramente o di 
stento o di fame, nè aver di che supplire 
all’ ecclesiastica sepoltura, determinaro
no d ’istituire una caritatevole confrater
nita sotto il detto titolo, col fine di soc
correre ne’ gravi bisogni d’ infermità o 
vecchiezza i poveri marinari oaltridi loro 
razione, e dopo morti religiosamente tu
mularne i cadaveri insepolturedestinale. 
Costituita la confraternita, si obbligò col 
convento all' annuo censo di 4 zecchini, 
due panie una libbra di cera da offrirsi al 
priore il giorno di s. Giorgio. Per infer
vorare tali divoti fondatori egli  altri fe
deli all’aiuto d’opera così santa, il C a r 

dinal Cessai ione, trovandosi nel i 464 le
gato apostolico in Venezia, concesse 100 
giorni d’ indulgenza a chiunque in certi 
determinali giorni visitasse la chiesa del
la confraternita, e promuovesse con limo- 
sine il proseguimento del misericordioso 
istituto. Verso la fine del secolo X V ,  es
sendo vicino a rovinare il vecchio ospi
zio,deliberarono i confratelli d’ innalzar- 
neda’ fondametili uno nuovo e magnifico 
sotto l’ invocazione di s. Giorgio martire, 
che con sua facciata di marmo si compì 
nel 1 55o -5 1 .Già la pietà di Paolo Va la les
so nobile veneto avea donato alla confra
ternita un osso del s. Titolare, ch’ egli n- 
vea ricevuto in Corone dopo la morte del 
patriarca di Gerusalemme ivi defunto, 
che lo possedeva. Tra l’ altre reliquie de
corosa meni e conserva te nel l’alta re dell’o
spizio, ricorderò un osso di s.Trifone mar
tire. Della chiesa de’ ss. Giorgio e Trifo
ne degli Schiavoni riparlo nel § XIII, 
n. 8. Leggo negli storici dell’ordine G e 
rosolimitano le relazioni tra di esso e la 
repubblica di Venezia, la quale teneva 
sempre il suo ambasciatore quando ri
siedeva in Rodi,e ne inviò anche in quel
la di Malta; oltre le notizie di diversi

2o 4
cavalieri veneziani, e quelle gloriose im
prese navali eli’ ebbero comuni con
tro i turchi , a tutela del cristianesi
mo, di che in progresso del § X IX  do
vrò alla sua volta parlare, della liber
tà del marittimo commercio e della na
vigazione delle potenze cristiane, co
me nel Codice diplomatico Gerosolimi
tano, nelle Vite de’ gran Maestri del 
Marnili, nell’ Istoria della s. Religio
ne e Militia di s. Giovanni del Bosio, 
e del suo proseguimento di Dal Pozzo, 
Ilistoria della s. Religione Militare d i 
s. Giovanni. Nel Codice si legge come 
i veneziani collegati col sunnominato re 
di Gerusalemme Baldovino 11, polente- 
mente contribuirono colla loro flotta ben 
corredala alla presa di Tiro nel 1 123 o 
nel 1 1 2 4 ,  nella quale espugnazione i ca
valieri Gerosolimitani si acquistarono 
molta riputazione nell’armi. Apprendo 
dal Bosio, che a’ i 3 gennaio i 55g il gran 
maestro inviò a Roma il commendatore 
L a  Molta, per partecipare a Paolo IV , 
come i cavalieri dell’abito e nobili vene
ziani, confidando nel favore e appoggio 
della loro repubblica, aveano sprezzato 
d’ubbidire alle citazioni generali, colle 
quali nel precedente anno erano stati 
chiamati per andare al presidio di Malta, 
mentre si credeva che i turchi attaccas
sero l’ isola; e non ostante che la citazio
ne fosse stata confermata dal Papa. On
de erano stati dal gran maestro e dal con
siglio tutti p ri vati dell’abito e delle com
mende. Ma il senato impediva l’ ese
cuzione di sì giusta sentenza. Paolo IV 
ciò sentì con molto dispiacere; scrisse un 
breve al doge e senato veneto, lagnan
dosi dell’avvenuto, ed esortandoli a ripa
rarvi, secondo l’ equità e saggezza della 
repubblica. Il senato ricevuto il breve, 
perseverò solamente a favorire i due ca
valieri B a imondi,lasci andò procedere con 
tro gli altri. E d  avendo scritto caldaineu 
te al gran maestro raccomanda lido 1 Piai 
mondi, fu risposto che essendo 1’ ubbi
dienza, quella che fra tutte l’ ultre avea


